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Protagonista, come molti scultori lombardi della sua generazione, di una formazione accademica 
sospesa tra reminiscenze classiciste, influenze puriste e caute aperture verso le nuove istanze di 
carattere naturalistico, rappresentate nelle aule di Brera dalle cattedre di Pietro Magni e Giovanni 
Strazza, Barcaglia trova negli anni Settanta una sicura collocazione nell’ambito espressivo della 
scultura milanese, intenta al superamento dei residui vincoli della tradizione classicheggiante 
attraverso un repertorio di genere interpretato con sincera, se non profonda, adesione ai dati della 
realtà (1). Presto raggiunta un’ampia notorietà proprio grazie ad opere intonate a queste leggere 
corde (La vergognosa, 1871; La bolla di sapone, 1873) e a gruppi di maggiore impegno, come La 
vita che cerca di trattenere il tempo (premiato all’Esposizione Universale di Filadelfia nel 1876) 
l’artista non disdegna di orientare il proprio atelier anche ad una serrata produzione di ritratti, nella 
quale si esprime tutta la facilità della sua perizia tecnica e la propensione descrittiva del suo 
rapporto con il reale.  
Commissionato dalla Congregazione di Carità, il busto risulta eseguito entro il 27 settembre 1877, 
quando è “collocato sullo scalone della casa di residenza degli uffici della Congregazione” (allo 
scultore vengono pagate 1200 lire il 29 settembre 1877). In quello stesso periodo Barcaglia è 
chiamato ad eseguire un’effigie a figura intera del medesimo soggetto per conto dell’Ospedale 
Maggiore di Milano, nominato erede universale del benefattore. In esecuzione delle sue volontà, 
l’Ospedale provvede all’allestimento del sepolcro presso il Cimitero Monumentale, rispettando con 
scrupolo le precise indicazioni lasciate in merito nel testamento. La tomba, costituita da un sepolcro 
poggiante su quattro basse colonne rette da altrettanti leoni, è sormontata dalla figura del Fantelli 
adagiata sul coperchio e composta con estrema naturalezza come sul letto di morte. Qualche mese 
prima del compimento del busto voluto dalla Congregazione, nel marzo 1877, Eleuterio Pagliano 
consegna all’Ospedale Maggiore un ritratto a olio a figura intera, commissionato dall’istituzione, in 
cui il testatore è colto con schietto realismo nel quotidiano esercizio della sua professione di 
negoziante di vini. L’opera è contestata aspramente dai sostenitori della funzione nobilitante della 
ritrattistica gratulatoria e sostituita nel 1880 da un nuovo lavoro di Pagliano, invitato a rivestire di 
più consoni abiti la figura dello stimato commerciante e generoso benefattore (2). Le critiche rivolte 
al pittore devono avere invece risparmiato le due opere eseguite da Barcaglia, intonate a scelte 
iconografiche più tradizionali che trovano nella propensione per una controllata adesione 
naturalistica i caratteri di maggior pregio. La figura intera del Monumentale (purtroppo molto 
intaccata a causa della diretta esposizione agli agenti climatici) si afferma per la veridicità della 
rappresentazione del corpo del defunto, ancora chiaramente percepibile nella scompostezza delle 
pieghe degli abiti che bene trasmette la sensazione di abbandono del corpo inanimato; mentre il 
busto qui proposto è caratterizzato da un equilibrato rapporto tra intenti di pacata idealizzazione, 
individuabili nella composta e meditativa espressione del volto, e una volontà di accurata 
restituzione delle sembianze del ritrattato, cui fanno riscontro il virtuosismo e la qualità fortemente 



mimetica della resa degli abiti, descritti anche in questo caso con una naturalezza che sembra 
alludere alla quotidianità del loro impiego. 

(Carlo Migliavacca in Il tesoro dei poveri, 2001) 
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